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PROGRAMMA 
 

martedì 13 aprile 
 

Umberto Ambrosoli  

intervistato da Nando dalla Chiesa 

martedì 20 aprile

  

Augusto Bianchi Rizzi  

intervistato da Carmen Covito 

martedì 27 aprile 

  

Benedetta Tobagi  

intervistata da Grazia Casagrande 

martedì 4 maggio 

  

Bice Biagi 

intervistata da Fulvio Scaparro 

martedì 11 maggio

  

Andrea Casalegno 

intervistato da Stefano Salis 

martedì 18 maggio

  

Mario Calabresi  

intervistato da Gianni Barbacetto 

martedì 25 maggio

   

Nando dalla Chiesa 

intervistato da don Luigi Ciotti 

 
 

 
 

Milano,  Spazio Melampo 
Via Carlo Tenca, 7  (MM3 Repubblica)  

Per informazioni  Tel. 02 23002401  
 

Tutti gli incontri sono a ingresso libero 
 
 

 
 

In collaborazione con la libreria Linea d’ombra 

 
In nome del padre. O in sua 
memoria. Sono sempre di più i 
figli che scelgono di scrivere del 
proprio padre. Per farlo rivivere 
attraverso i propri ricordi o per 
andare febbrilmente alla sua 
scoperta tra carte ingiallite.  
Per rendergli giustizia davanti alla 
pubblica opinione, per non 
consentire l’ultima parola a chi lo 
ha offeso o violentato in vita, ma 
anche per ritrovarlo e offrirgli 
degna memoria prima di tutto 
davanti a se stessi. 
Ne sono nati libri ricchi di storia 
quotidiana e di sentimenti, ma 
anche di ragioni altrimenti 
emarginate. Libri a cui il pubblico 
ha riservato un’accoglienza 
generosa. Perché gettano nuova 
luce sui protagonisti famosi 
raccontati. Ma forse soprattutto 
perché è l’amore filiale che ne 
diventa, alla fine, protagonista 
imprevisto e discreto. Con le 
sfumature dovute alle età, alle 
biografie familiari, ai modi della 
violenza subita, alle solitudini 
affrontate.  
 
Ed è proprio alle faticose scoperte 
e battaglie dei figli, alla loro scelta 
di mettersi a nudo attraverso un 
libro, che viene dedicato il ciclo 
letterario “Figli che scrivono dei 
padri” organizzato a Milano dallo 
spazio Melampo ogni martedì dal 
13 aprile al 25 maggio.  
Umberto Ambrosoli, Bice Biagi, 
Augusto Bianchi Rizzi, Mario 
Calabresi, Andrea Casalegno, 
Nando dalla Chiesa, Benedetta 
Tobagi racconteranno in pubblico 
le vite e le inquietudini che li 
hanno spinti a scrivere, sullo 
sfondo di ingiustizie e tragedie 
che non dimenticano: la guerra, il 
terrorismo, la mafia, la violenza 
politica, o la ‘semplice’ brutalità 
del potere. 



 
I LIBRI 

 
 

Umberto Ambrosoli  
Qualunque cosa succeda 
2009, Sironi  
 

 

Questa è la storia di Giorgio Ambrosoli, per cinque anni commissario liquidatore 
della Banca Privata di Michele Sindona, ucciso a Milano da un killer la notte tra l’11 
e il 12 luglio 1979. La racconta a trent’anni di distanza il figlio Umberto, che ai 
tempi era bambino, sulla base di ricordi personali, familiari, di amici e collaboratori 
e attraverso le agende del padre, le carte processuali e alcuni filmati dell’archivio 
RAI. Sullo sfondo, la storia d’Italia in quel drammatico periodo. Nell’indagare gli 
snodi di un sistema politico-finanziario corrotto e letale, Ambrosoli agiva in una 
situazione di isolamento, difficoltà e rischio di cui era ben consapevole. Aveva scritto 
alla moglie: «Pagherò a caro prezzo l’incarico: lo sapevo prima di accettarlo e quindi 
non mi lamento affatto perché per me è stata un’occasione unica di fare qualcosa 
per il Paese [...] Qualunque cosa succeda, comunque, tu sai cosa devi fare e sono 
certo saprai fare benissimo». Il racconto illumina il carattere esemplare delle scelte 
di Giorgio Ambrosoli, la sua coerenza agli ideali di libertà e responsabilità e, 
insieme, sottolinea il valore positivo di una storia ancora straordinariamente attuale.  

Bice Biagi  
In viaggio con mio padre 
2008, Rizzoli  
 

 

Questo viaggio parte da Milano, alle dieci di una mattina d'autunno, il 6 novembre 
2007. "Mio padre è morto da un paio d'ore" scrive Bice Biagi. "Io e mia sorella Carla 
abbiamo avvertito i parenti e gli amici più vicini e non riuscivamo proprio a 
immaginare che da quel momento, da quando radio, televisioni, internet hanno dato 
la notizia della sua morte, non saremmo più state sole." Migliaia di persone si 
affollano davanti alla clinica Capitanio ed è allora che le sorelle Biagi si accorgono di 
far parte di una famiglia molto più grande. "Ripensandoci," scrive l'autrice "fin da 
bambina dovevo capire che il mio non era un padre tradizionale." Ma la vera 
scoperta avviene dopo, quando insieme alla sorella viene invitata alle numerose 
celebrazioni e inaugurazioni dedicate a Enzo Biagi. Conoscono gli amici di un tempo, 
i colleghi di ieri e i giovani di oggi che si ispirano a lui. Incontro dopo incontro, 
riaffiorano alla memoria i ricordi d'infanzia, la cura premurosa di un papà 
"precursore dei tempi" perché mandava le figlie a studiare all'estero per farle 
crescere autonome e indipendenti economicamente, "come degli uomini". Guai però 
a chiedere di tornare a casa dopo mezzanotte. "Non pago viaggi di nozze in 
anticipo" era la sua ultima parola. "In viaggio con mio padre" è il ritratto inedito di 
un uomo che per oltre mezzo secolo di lavoro ha considerato il giornalismo come un 
servizio che si rende al Paese e che ha lasciato in eredità alle sue figlie una passione 
smisurata per la libertà. 

Augusto Bianchi Rizzi 
Albanaia. Un fascista esemplare  
2007, Mursia 
 

 

AlbaNaia: gli alpini chiamavano così la guerra d'Albania. Laggiù, fra il 1940 e il 
1941, centocinquantamila italiani finirono uccisi, congelati, dispersi, feriti: perdite 
ignorate in una guerra dimenticata. Questo romanzo, nato da un diario autentico 
ritrovato sessant'anni dopo, narra le imprese dei nostri soldati. Il tenente-medico 
Vittorio Bellei, non ancora ventisettenne, parte volontario lasciandosi alle spalle la 
giovane moglie e un figlio di 15 giorni. Crede in Mussolini, ama la Patria, coltiva 
l'etica del sacrificio ed è convinto di lottare per il domani del suo bambino. La guerra 
in trincea, d'inverno, a duemila metri, non è la passeggiata che il Duce aveva 
preannunciato: per gli alpini, male equipaggiati e peggio armati, è un calvario senza 
fine. Il tenente Bellei (unico medico in prima linea) assiste impotente ma, nemmeno 
per un istante dubita delle sue scelte. All'entrata in azione delle truppe tedesche sul 
fronte balcanico la guerra d'Albania finalmente termina. I reduci sfilano per Bari di 
fronte a Mussolini. Al tenente Bellei, fascista esemplare, basta un suo sorriso per 
riprendere slancio: nuovi fronti lo attendono. 

Mario Calabresi  
Spingendo la notte più in là.  
Storia della mia famiglia  
e di altre vittime del terrorismo  
2007, Mondadori Strade Blu 
2009, Piccola Biblioteca Oscar  
 

 

La mattina del 17 maggio 1972, e la pistola puntata alle spalle del commissario 
Luigi Calabresi cambierà per sempre la storia italiana. Di lì a poco il nostro paese 
scivolerà in uno dei suoi periodi più bui, i cosiddetti "anni di piombo", "la notte della 
Repubblica". Quei due colpi di pistola però non cambiarono solo il corso degli eventi 
pubblici, ma sconvolsero radicalmente la vita di molti innocenti. La storia 
dell'omicidio Calabresi è anche la storia di chi è rimasto dopo la morte di un 
commissario che era anche un marito e un padre. E di tutti quelli che hanno 
continuato a vivere dopo aver perso la persona amata durante la violenta stagione 
del terrorismo. Mario Calabresi, oggi giornalista di "Repubblica", racconta la storia e 
le storie di quanti sono rimasti fuori dalla memoria degli anni di piombo, l'esistenza 
delle "altre" vittime del terrorismo, dei figli e delle mogli di chi è morto: c'è chi non 
ha avuto più la forza di ripartire, di sopportare la disattenzione pubblica, l'oblio 
collettivo; e c'è chi non ha mai smesso di lottare perché fosse rispettata la memoria 
e per non farsi inghiottire dai rimorsi. La storia della sua famiglia si intreccia così 
con quella di tanti altri (la figlia di Antonio Custra, di Luigi Marangoni o il figlio di 
Emilio Alessandrini) costretti all'improvviso ad affrontare, soli, una catastrofe 
privata, che deve appartenere a tutti noi.  



Andrea Casalegno 
L’attentato  
2008, Chiarelettere  
 

 

"È successa una cosa terribile: hanno sparato a tuo papà. Gli hanno sparato alla 
testa." È il 16 novembre del 1977, Carlo Casalegno, vicedirettore della Stampa, è 
stato ferito dalle Br. Morirà due settimane dopo. "Servo dello Stato" lo avevano 
bollato i suoi assassini; per lui era un titolo d'onore. Da quel tragico evento, che ha 
segnato la vita di Andrea, ex militante di Lotta continua, prende le mosse questo 
libro scarno e essenziale; essenziale come può essere il dolore di un figlio che ha 
perso il proprio padre, ucciso perché persona libera e coraggiosa. Casalegno, che 
aveva fatto la Resistenza nel Partito d'Azione, scriveva parole durissime contro i 
terroristi e in difesa della legge. La ricostruzione di Andrea ci riporta a quell'anno 
"horribilis" (più di duemila attentati terroristici) e ancora prima, al '68, 
all'occupazione delle università, poi alla militanza politica in Lotta continua. Il 
terrorismo, lo scontro sul caso Moro, la vicenda Calabresi rimangono ferite tuttora 
insanabili. Il libro alterna al racconto pubblico quello privato e famigliare, 
regalandoci sprazzi di storia di un'Italia che non c'è più, borghese, laica e liberale, 
restituita attraverso episodi e personaggi che rivelano un'umanità lontana. 
Recuperare le parole di allora aiuta a capire quali parole possiamo usare adesso, per 
evitare altri lutti e altri errori. 

Nando dalla Chiesa 
Delitto imperfetto 
2007, Melampo editore 
 

 

“Se è vero che esiste un potere, questo potere è solo quello dello Stato, delle sue 
istituzioni e delle sue leggi; non possiamo oltre delegare questo potere né ai 
prevaricatori, né ai prepotenti né ai disonesti”. “Potere può essere un sostantivo nel 
nostro vocabolario ma è anche un verbo. Poter convivere, potere essere sereni, 
poter guardare in faccia l’interlocutore senza abbassare gli occhi, poter ridere, poter 
parlare, poter sentire, poter guardare in viso i nostri figli e i figli dei nostri figli 
senza avere la sensazione di doverci rimproverare qualcosa, poter guardare ai 
giovani per trasmettere loro una vita fatta di sacrifici, di rinunzie, ma di pulizia; 
poter sentirci tutti uniti in una convivenza che non può restare vittima di chi 
prevarica, di chi attraverso il potere lucra”.  

Carlo Alberto dalla Chiesa  
Dal primo discorso pubblico come prefetto di Palermo - 1 maggio 1982 

Nando dalla Chiesa 
Album di famiglia  
2009, Einaudi  
 

 

Trentacinque brevi colloqui immaginati con gli affetti di quattro generazioni. Un 
album-romanzo sfogliato partendo da un oggetto, un luogo, una frase, un episodio, 
una foto, un ricordo. Per render conto di come una famiglia ha affrontato la sua 
pubblica storia, così che anche questa possa essere riletta con qualche sfumatura in 
più. E per raccontare come, grazie e dentro a questa fitta rete di affetti, alcuni valori 
di fondo si sono trasmessi attraverso gli sconvolgimenti sociali e politici di un secolo 
intero. Dalle generazioni dell'ultimo Ottocento fino a quelle del Duemila. Da chi 
conobbe entrambe le guerre a chi venne educato sotto il fascismo e scelse la 
Resistenza. Da chi divenne adulto con il Sessantotto a chi fece la prima comunione il 
giorno dopo l'assassinio di Falcone. Perché, pur nei grandi cambiamenti e al di là dei 
conflitti tra padri e figli, alla fine la famiglia trasmette i suoi valori e fa scegliere 
come camminare con gli altri. E insegna a stare in quella che con troppa deferenza 
chiamiamo la storia.  

Benedetta Tobagi 
Come mi batte forte il tuo cuore.  
Storia di mio padre  
2009, Einaudi 
 

 

Di quel padre così noto, assassinato nel 1980 dai terroristi della «Brigata XXVIII 
marzo», a Benedetta Tobagi sono rimasti pochi ricordi. Ma di Walter Tobagi, 
giornalista di spicco del Corriere della Sera, alla figlia sono rimasti i pensieri - 
racchiusi in articoli, diari, pagine di appunti, libri - e il motto, tratto dall'Etica di 
Spinoza, che aveva guidato il suo lavoro di giornalista: humanas actiones non 
ridere, non lugere, necque detestari, sed intelligere - non bisogna deridere le azioni 
umane, né piangerle, nè disprezzarle, ma comprenderle. Con questo spirito 
Benedetta Tobagi, che aveva appena tre anni quando vide il padre colpito a morte 
sotto casa, ne ha ricostruito la vita, pubblica e privata. A guidarla un'esigenza 
personale - «Non potevo tollerare di avere solo quell'immagine di mio padre, ucciso 
quella mattina», ha dichiarato Benedetta - ma anche la consapevolezza che la 
perdita non ha toccato solo la sua famiglia «ma tutta la società perché il terrorismo 
l'ha privata di risorse che avrebbero potuto renderla diversa».  

 


